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la creazione 
di Fabio Dei* del mito 
Molti credono che la tradizione rischi di scomparire. Temono che i bei 
valori e i sentimenti di una volta siano travolti dall'avanzata impetuo­
sa e inesorabile del progresso, che le nostre radici siano spezzate 
dal carro armato della globalizzazione, con l'omologazione delle 
peculiarità locali che essa si porterebbe dietro. Ma è proprio così? 

La paura della morte della ' 
tradizione serpeggia, nel Vec- ' 
chio Continente, da almeno due 
secoli, da quando gli europei 
hanno cominciato a sentirsi 
moderni. Fra modernità e tradi­
zione vi è un nesso inestricabile. 
Quando si ha consapevolezza di , 
sé come moderni, ci si preoccu­
pa della tradizione in un duplice 
senso. Da un lato, la si vede 
come retaggio da superare o di 
cui liberarsi; dall'altro, come 
oggetto di nostalgico rimpianto e , 
contemplazione estetica, qualco­
sa da "salvare" e da conservare 
nelle collezioni dei musei o nelle 
descrizioni etnografiche. 

Naturalmente, quella che era 
:nodernità nel periodo romantico -
grande fucina del discorso sul folklo­
:-.: - è poco dopo diventata a sua volta 
::radizione. 

Il ciclo si è ripetuto più e più volte, 
.: continua a ripetersi; ma i nostalgici 
C:.:lla tradizione non sembrano accor­
;:.::-s.:ne, e i lamenti sull'imminente 
~.:_~mparsa di un mondo proseguono 
::.-:-.J o meno nello stesso modo. 

Oggi, come due secoli fa, sul banco 
~~i imputati ci sono i processi di tra­
~=~:-:nazione sociale e culturale, la 
=·~·:-ilità dei gruppi e delle classi e le 
::w::w tecnologie, soprattutto quelle 
.::::=.:micative. La televisione e in 

generale i mass media sembrano in 
grado di cancellare ogni altra forma di 
cultura popolare, egemonizzando il 
processo formativo e cancellando 
quella trasmissione generazionale "di 
bocca in bocca" che è il cuore stesso 
della tradizione. 

In realtà, le tradizioni non sono mai 
state vive e vegete come oggi, nei 
primi anni del Duemila. Basta guar­
darsi intorno per convincersene. 

Fioriscono e si moltiplicano feste 
popolari, rievocazioni storiche con 
tanto di sfilate in costume, sagre pae­
sane di tutti i tipi. La cucina delle tra­
dizioni regionali gode più che mai di 

grande fortuna. La musica folk 
ed etnica gioca un ruolo centrale 
nei consumi culturali delle gio­
vani generazioni Le case coloni.; 
che, così come i mobili e gli 
oggetti dell'arredamento conta~ 
dino, sono beni assai ricercati e 
dalle altissime quotazioni di 
mercato. Si rivalutano perfino 
vecchie pratiche di medicina 
popolare, derise fino a qualche 
tempo fa come superstizioni e 
considerate invece oggi come 
più naturali, dolci o alternative. 
Certi riti dal sapore arcaico, che 
ci avrebbero in precedenza fatto 
vergognare in quanto sintomi 
sottosviluppo culturale e sociale, 
sono oggi orgogliosamentè 

ostentati nei depliant turistici o nei sìti 
Internet delle Pro Loco. 

L'esempio forse più clamoroso, in 
Italìa, è rappresentato dal revival del 
tarantismo nel Salento. 

II tarantismo, come è noto, è una 
pratica rituale volta a guarire da malat': 
tie attribuite al morso di un mitico 
ragno attraverso una terapia collettiva 
basata su musìca e danza. Le donne 
(solo raramente sì tratta dì uomini) 
malate danzano per ore o addirittura 
giorni al suono della pizzica, circonda­
te dall'intera comunità familiare e di 
villaggio, finché lo spirito del ragno 
che si è impadronito di loro non viene 



espulso. L'antropologo 
Ernesto de Martino, 
che studiò il taranti­
smo negli anni Cin­
quanta, mostrò il 
profondo significato 
del rito e la sua effica­
cia simbolìca: ma non 
poté fare a meno di 
considerarlo retaggio 
culturale del passato, 
un ostacolo non a un 
astratto progresso, ma 
alla concreta emanci­
pazione storica dei 
contadini poveri del 
Mezzogiorno d'Italia. 

Oggi, la pizzica e il 
tarantismo sono al centro di una gran­
de operazione di valorizzazione, da 
parte soprattutto degli intellettuali 
salentìni. N o n appaiono più come 
oscure sopravvivenze da tener celate, 
ma come ricchezze da ostentare e di 
cui essere orgogliosi. Sono divenuti 
emblemi dell'identità di quella terra, 
delle sue radici storiche e culturali, 
della resistenza di peculiarità localì a 
fronte della deculturazione omologan­
te dei mass media. Ci sono elementi di 
ambiguità e contraddizione in questa 
operazione, ma ciò che interessa 
osservare è che il Salento di oggi si 
riconosce nella pizzica e nell'arcaico 
simbolismo del ragno, ne fa il nucleo 
della propria memoria culturale: sente 
il bisogno di pensare se stesso in rela­
zione alla tradizione. 

Naturalmente, si potrebbe sostene­
re che tutti questi usi della tradizione 
non sono "veri" o "autentici". 

Dalle sagre dell'uva alle rievocazio­
ni in costume medievale, dai carnevali 
ai ristoranti tipici, dai balli folk alle 
terapie erboristiche, si tratta dì pratiche 
in qualche modo false, inventate, rico­
struite a posteriori con finalità più o 
meno strumentali - attrarre turisti, ven­
dere merci, o qualche volta sostenere 
interessi politici e ideologici (sì pensi ai 
riti "'celtici", talvolta assai improbabili, 
estratti dal cappello a cilindro di alcuni 
movimenti regionalisti). 

Negli studi demologici si parla di 
tutto ciò in termini di "folklorismo", 
termine contrapposto a "folklore" pro­
prio per indicare la ripresa di temi tra­
dizionali in contesti che però di tradi­
zionale o popolare non hanno più 

nulla. Negli Stati Uniti si usa l'espres­
sione fakelore, nel senso di folklore 
falso, contraffatto. Secondo questa 
posizione, che potremmo chiamare 
"apocalittica", la modernità non solo 
avrebbe completamente distrutto la 
tradizione privandola del suo terreno 
di coltura, ma ne starebbe saccheg­
giando i frammenti, immettendoli sul 
mercato e destinandoli al consumo in 
un contesto completamente distorto. 

Quelli che ci troviamo di fronte 
sono allora simulacri plastificati, attra­
verso i quali si cerca di spremere fino 
in fondo il senso di nostalgia e appar­
tenenza che la tradizione riesce ancora 
a evocare. 

Certo, queste critiche hanno una 
loro ragione, e talvolta le modalità dì 
"riscoperta" o invenzione delle tradi­
zioni sono decisamente superficiali e 
strumentali. 

Ma attenzione: distinguere la tradi­
zione autentica da quella falsa, il folk­
lore dalfakelore, non è così semplice. 

Sono stati gli storici a ìnsegnarcì 
come quelle che chiamiamo tradizioni 
siano sempre il frutto di un processo di 
invenzione, di lettura selettiva del pas­
sato, qualche volta di pura, semplice e 
consapevole falsificazione. 

L 'invenzione della tradizione è 
appunto il titolo dì un celebre libro 
curato da E. Hobsbawm e T. Ranger, 
nel quale si mostra come gran parte 
dell'apparato simbolico dei nazionali­
smi moderni, che pretende di affonda­
re le radici in una nobile e profondissi­
ma antichità, è in realtà una creazione 
artificiosa e interessata di gruppi poli­
tici e intellettuali del XVIII e XIX 

secolo. Analogamente, 
le distinzioni etniche e 
le "tradizioni trìbali" dei 
popoli cosiddetti primi­
tivi si rivelano in molti 
casi il prodotto di strate­
gie politiche e culturali 
del colonialismo. Allo­
ra, possiamo anche pen­
sare che il folklore con­
tadino europeo non sia 
mai esistito come ogget­
to puro, in sé, perché i 
romantici intellettuali di 
città si limitavano a 
"raccogliere" girova­
gando per le campagne, 
contribuendo in buona 

misura a costruirlo nelle modalità in 
cui oggi ci viene offerto. Ricostruire 
due secoli di studi sul folklore come 
storia di un'invenzione più che di una 
scoperta porterebbe, probabilmente, a 
risultati sorprendenti. 

Per ragionare sulla diffusione e sul 
ruolo delle tradizioni nell'Europa di 
oggi e di domani, dunque, è necessario 
ripensare con attenzione il concetto 
stesso di tradizione. 

Non dobbiamo immaginarla come 
una sorta di sopravvivenza o fossile 
culturale, qualcosa che dal passato 
resiste e si incunea direttamente nel 
presente. È più utile invece pensarla a 
partire dal presente, e in termini di 
processo più che di oggetto o essenza. 

L'etnologo francese Gerard Len­
clud ha parlato di tradizione come pro­
cesso di "filiazione inversa", nel quale 
sono i figli a creare i padri e non vice­
versa. Nel plasmare la nostra identità, 
ciò che oggi siamo e che ci distingue 
dagli altri (come "popolo" o, più spes­
so, come gruppo sociale), noi cerchia­
mo dì tessere fili con il passato: sele­
zioniamo in esso alcune cose, ne 
lasciamo altre nell'oblio, stabiliamo 
continuità e discontinuità. 

Certo, questi processi di "tradizio­
nalizzazìone" non possono esser messi 
tutti sullo stesso piano. 

Fra un'improvvisata e sgangherata 
sagra della Pro Loco, poniamo, e le 
riproposte filologicamente accorte dì 
un museo della cultura contadina, c'è 
una grande e decisiva differenza. Ma è 
una differenza che riguarda la consa­
pevolezza, la serietà e, se si vuole, la 
scientificità di chi propone un discorso 

-



sulla tradizione, non l'oggetto in sé o 
la sua autenticità. Per l'antropologia di 
oggi, l'obiettivo non è più demarcare il 
folklore vero da quello falso, demarca­
zione, oltre che difficile, poco interes­
sante. Siamo consapevoli che la tradi­
zione non è mai una passiva sopravvi­
venza, bensì un'attiva e consapevole 
messa in scena, e ci interessa studiare 
proprio i discorsi e le performance 
volti a rappresentare un nostro legame 
con il passato, a costruire un certo tipo 
di memoria collettiva. 

Quando ci volgiamo a osservare le 
pratiche culturali che si richiamano a 
una più o meno precisa tradizione, dif­
fusissime nell'Italia e nell'Europa di 
oggi, dobbiamo allora tenere a mente 
due cose. Primo: queste pratiche o 
questi discorsi ci parlano del presente 
più che del passato, ci dicono qualcosa 
su chi siamo noi oggi, su come ci sfor­
ziamo di costruire una nostra identità 
distintiva. E spesso ci dicono cose 
assai istruttive sulle tensioni che per­
corrono la nostra società, sulle dinami­
che di potere, sui processi di mobilità 

dei gruppi sociali. Secondo: la tradi­
zione, così definita, non è statica ma si 
produce costantemente nel corso del 
processo sociale e culturale; non dob­
biamo dunque concentrare esclusiva­
mente il nostro sguardo sulle ripropo­
sizioni del repertorio culturale legato a 
un mondo contadino ormai scomparso. 
Ci sfuggirebbe, così, l'aspetto più inte­
ressante di tutto ciò, vale a dire il for­
marsi di sempre nuove tradizioni, qui e 
oggi, sotto ai nostri occhi. 

Per esempio la cultura di massa, 
considerata l'antitesi della tradizione, 
è invece una fondamentale materia 
prima di questo perenne processo di 
invenzione e costruzione di radici. La 
televisione in bianco e nero, la musica 
rock o la moda degli anni Sessanta, gli 
arredamenti del cosiddetto "modema­
riato", i juke-box e i giradischi, certe 
auto non più in produzione e così via, 
a loro tempo avanguardie della moder­
nità, sono stati e sono oggi coinvolti in 
processi di immaginazione della tradi­
zione. Attorno a essi si organizzano 
cerimonie di rievocazione e comme-

Da l 4 .anni fa nostra intermedi.azJone 
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morazione, pratiche di collezionismo, 
sentimenti di rimpianto e nostalgia, 
senso di appartenenza e comunità 
generazionale. 

Attenzione, dunque. 
Uno sguardo antropologico alla 

tradizione non va in cerca (almeno, 
non soltanto) delle buone vecchie cose 
di una volta. Cerca invece di capire 
come la tradizione sì crea costante­
mente davanti a noi, mentre scorre la 
nostra vita quotidiana, in dinamiche 
culturali che ci sono tanto familiari da 
non rendercene neppure conto. Non 
lasciamo che siano solo i folkloristi di 
domani, o un antropologo sbarcato da 
un altro pianeta, a farcele notare. 

Qualche lettura: 
P. Clemente, F. Mugnaini (a cura di), Oltre il 
folklore, Carocci. 2001. 
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E Hobsbawm, T. Ranger (a cura di), L'inven­
zione della tradizione, Einaudi, 1987. 

*Fabio Dei insegna Storia delle Tradizioni 
Popolari all'università "La Sapienza" di 
Roma 

Roma- VIa Ugo de Carolis 70 - Tel. 06.35400912 
www.ilsegnalibro.it 

di Annalisa FenllZZi 
Robin Edizioni 


